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La valuta americana ha sfondato quota 1.900 

L'Europa non resiste 
al potere del dollaro 

Le banche centrali hanno rinunciato ad intervenire sui mercati per sostenere le loro monete - La Federai 
Reserve si dichiara «preoccupata» ma riconferma che non farà nulla per frenare la rivalutazione 

E tutto il mondo 
finanziò l'America 
di STEFANO CINGOLANI 

TUONALO Regan, segreta-
*-* rio al Tesoro degli Stati 
Uniti, sarà brutale, ma è (ran
co: il dollaro — ha sentenziato 
— resterà a queste altezze 
stellari almeno fino ai primi 
del 1986. Bisogna adattarsi. E, 
rivolto agli europei: se volete 
che la situazione cambi, fate 
come noi, crescete più in fret
ta. Ha dimenticato, però (e 
non a caso), di spiegare che ciò 
non sarà mai possibile, come 
dimostrano le previsioni con
giunturali fatte da tutti gli 
istituti pubblici o privati qua
lunque sia il modello econo
metrico da essi usato. E non 
sarà possibile proprio a causa 
della quotazione eccessiva del 
dollaro. Come mai? 

La linea di difesa dell'am
ministrazione USA è questa: 
d'accordo, per un paio d'anni 
la nostra scelta di rafforzare 
la moneta ha avuto effetti ne
gativi sul resto dei paesi indu
strializzati. Ma dal 1983 la si
tuazione è cambiata. Le vo
stre esportazioni verso gli Sta
ti Uniti sono aumentate e ciò 
ha favorito la ripresa interna
zionale. Dunque, ci sarebbe in 
realtà un vantaggio comune 
che supera gli svantaggi. 

Non c'è dubbio, esiste un 
ben ampio blocco di interessi 
che sta guadagnando fior di 
quattrini. La grande finanza 
mondiale, per esempio. Inol
tre, le imprese che vendono 
merci soprattutto negli Stati 
Uniti trovano più conveniente 
che il dollaro salga. Il Giappo
ne ma anche la Germania e la 
Gran Bretagna hanno visto 
aumentare le loro esportazio
ni verso l'America in modo 
impressionante negli ultimi 
anni. Tuttavia, quel che risul
ta utile per alcuni non aumen
ta il benessere di tutti. Ami, 
accresce gli squilibri, apre 
nuove contraddizioni nello 
scenario mondiale. 

Intanto, una gran quantità 
di risorse finanziare corrono 
verso gli Stati Uniti e non ven
gono impiegate per creare po
sti di lavoro in un'Europa che 
pare destinata a sopportare 
una disoccupazione eia anni 
'30 per tutto il prossimo de
cennio. La stessa Germania, 
nonostante possa vantare 
un'inflazione del 2%, la metà 
di quella americana, deve fa
re i conti con questa fuga di 
capitali. Solo negli ultimi tre 
mesi 4,7 miliardi di marchi 
(circa tremila miliardi di lire) 
sono stati usati per acquistare 
obbligazioni statunitensi i cui 
rendimenti offrono margini di 
oltre 5 punti superiori a qual
siasi altro titolo in portafo
glio. Se ieri erano gli Stati 
Uniti a finanziare il resto del 
mondo, oggi avviene esatta
mente il contrario. Ciò non è 
senza conseguenze sulla stes
sa economia americana. 

Reagan ha dato una spinta 
decisiva alla ripresa aumen
tando la spesa militare e ridu

cendo le tasse. Così, si è pro
dotto un deficit pubblico ecce
zionale: 200 miliardi di dolla
ri. Per finanziarlo occorrereb
be impegnare il 70 % dell'inte
ro risparmio interno netto, ga
rantendo tassi di interesse ele
vati. L'afflusso di risorse dal
l'estero, dunque, è una vera 
manna. Non a caso il Tesoro 
statunitense emette titoli 
sempre più appetibili, come 
quelli esentasse per gli stra
nieri. 

Il super-dollaro, inoltre, ha 
mandato in rosso la bilancia 
estera in un modo mai visto 
prima: 100 miliardi di dollari 

3uest'anno rispetto ai 41,6 
ell'anno precedente. Qualun-

3uè altro paese, in queste con-
izioni, sarebbe stato costret

to a svalutare la propria mo
neta. Gli Stati Uniti, invece, la 
rivalutano. La loro collocazio
ne politica e militare, il diritto 
di «signoraggio» dovuto al fat
to di battere l'unica vera valu
ta mondiale, consentono loro 
di violare una delle «leggi» ba
se dell'economia internazio
nale. Il dollaro ormai ha as
sunto l'aspetto non più di un 
mezzo di pagamento ma di un 
•valore rifugio» come un tem
po era l'oro. Solo che, a diffe
renza dal giallo metallo, si 
tratta di carta stampata da 
una banca centrale e da un go
verno, ancor più sottoposta ai 
«capricci» del potere. 

Agli interessi di chi scom
mette sul superdollaro, dun
que, si contrappongono gli in
teressi ancor più vasti di chi 
viene penalizzato. Dei paesi 
europei, costretti ad imbarca
re inflazione (anche se, per no
stra fortuna, i prezzi delle ma
terie prime restano depressi); 
a mantenere tassì di interesse 
troppo elevati che scoraggia
no gli investimenti; a subire 
un deflusso di capitali. Dei 
paesi fortemente indebitati, 
che ad ogni scatto del dollaro 
vedono gonfiarsi a dismisura 
il fardello che debbono resti
tuire alle banche internazio
nali. Per non parlare, poi, dei 
poveri del mondo, quelli che 
usano il dollaro non per specu
lare bensì per comperare beni 
fondamentali alla loro so
pravvivenza. 

Ma questi interessi non fan
no blocco, a differenza dai pri
mi. Non hanno più voce politi
ca. Procedono in ordine spar
so. Il dialogo Nord-Sud è or
mai sepolto; l'Europa si sta 
sfaldando anche come identi
tà economica e prevale la lo
gica dell'ognun per sé. Così gli 
Stati Uniti possono considera
re i loro alleati non più come 
partener ma come zavorra da 
trascinarsi dietro. E alla pros
sima assemblea del Pondo 
monetario internazionale si 
apprestano a dare il colpo di 
grazia a quell'idea di un cam
mino comune, di una crescita 
concertata, che era stata te
nuta a battesimo esattamente 
40 anni fa a Bretton Woods. 

Il dollaro ha continuato a rivalutarsi senza 
freni nella serata di lunedì, quando ha rag
giunto a New York le 1900 lire. Alla fine della 
giornata di mercato Ieri sera la media uffi
ciale è stata fissata a 1909 lire ma In serata le 
notizie da New York davano quotazioni che 
hanno toccato in certi momenti le 1920 lire. 
Le dichiarazioni ufficiali di impotenza han
no rafforzato la spinta al rialzo. Il marco te
desco è sceso fino a 3,10 per dollaro, 11 franco 
francese a 10 per dollaro. Nella riunione del 
ministri delle finanze della Comunità euro
pea, domenica scorsa, non era stata raggiun
ta alcuna conclusione circa una controma
novra comune per arginare la rivalutazione 
del dollaro. Il disorientamento che ne è deri
vato si rifletteva Ieri nelle capitali europee. 

A PAG. 2 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Né la Federai Reserve ameri
cana né le banche centrali dell'Europa occi
dentale interverranno sul mercato delle va
lute con massicce vendite di dollari per fron
teggiare la sconvolgente ascesa della moneta 
statunitense. L'inerzia del governo america
no è stata annunciata dal ministro del Teso
ro Donald Regan In una intervista In cui la 
parola ipreoccupazlone» ritorna con Insi
stenza. «Il Tesoro è preoccupato per gli ulti
mi scatti nel valore del dollaro... Tutti alla 
Banca centrale sono preoccupati. Ma nessu
no ha suggerito Interventi concertati... Ave
vano sperato che un declino del valore del 
dollaro attenuasse 11 deficit del nostro com
mercio con l'estero. Ma abbiamo riaffermato 
la posizione di non Intervenire, a meno che 
non ci siano disordini sul mercatoi. E per 

(Segue in ultima) Aniello Coppola 

Un protagonista della sinistra e della democrazia 

È morto Lombardi 
Il socialista 
che voleva 

l'alternativa 

Riccardo Lombardi 

Contestati radicalmente il progetto di De Michelis e il «pacchetto Visentini» 

Pensioni e fisco, sbarramento della DC 
Il governo si trascina nella pre-crisi 

La duplice sortita dello scudo crociato alla vigilia dell'incontro tra Craxi e capigruppo del pentapartito 
S'infiammano i contrasti sulla finanziaria - In Parlamento manovre democristiane di rinvio - Il nodo giunte 

ROMA — Nel giro di 24 ore 
la DC ha «sbarrato», con l'in
tenzione di affossarli del tut
to, due provvedimenti cen
trali del governo Craxl: la ri
forma pensionistica dise
gnata dal socialista De Mi
chelis e 11 «pacchetto tributa
rio» preparato dal repubbli
cano Visentini. Flaminio 
Piccoli ha detto, perentorio, 
che «De Michelis non può 
credere di poter fare ciò che 
vuole perché noi slamo la 

forza determinante nel go
verno». Nelle segreterie dei 
partiti alleati ci si chiede in 
queste ore se al vertice dello 
scudo crociato non si punti 
ormai decisamente verso 
una crisi di governo. Di. cer
to, sembrano prevalere le te
si di quei dirigenti secondo i 
quali la DC «non deve più ac
cettare — come diceva ieri 
Guido Bodrato — di prende
re schiaffi in faccia senza ri
spondere» (la Sardegna, Ma-

tera). Ma è assai improbabile 
che sia invece Visentini a 
prendersi senza reazioni lo 
«schiaffo» democristiano: se 
la DC. come ha annunciato, 
farà davvero cadere il suo 
•pacchetto» il ministro delle 
Finanze manterrà quasi si
curamente la minaccia — 
più volte fatta balenare — 
delle dimissioni. E sarebbe la 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

DALLA DC IL COLPO DI GRAZIA AL PROGETTO DE MICHELIS PER LE PENSIONI. A PAG. 3 

ULTIMORA 
Palermo, ucciso ex senatore Pri 
PALERMO — L'ex senatore repubblicano Ignazio Mineo è 
stato ucciso ieri poco prima di mezzanotte, a colpi d'arma da 
fuoco a Bagheria, grosso centro a quindici chilometri da Pa
lermo. Mineo che era nativo di Bagheria, aveva 60 anni. Se
condo i primi accertamenti della polizia 1 sicari, forse due, 
sono arrivati nei pressi dell'abitazione di Mineo, in via Vival
di, in sella ad una motocicletta che hanno abbandonato fug
gendo presumibilmente a bordo di un'automobile. La moglie 
dell'ex parlamentare ha assistito al delitto. 

L'on. De Mita, Intervistato 
dalla «Stampa», ha senten
ziato, con la consueta spoc
chia che caratterizza il suo 
linguaggio, che il discorso 
pronunciato da Natta alla 
festa'deU'*Unità* «non è sta
to un contributo di elabora' 
zlone teorica». Beila scoper
ta! Vero è che un uomo di 
forte pensiero come De Mita 
non apre bocca se non per 
sfornare 'elaborazioni teori
che; ma probabllmen te Na t-
ta, più terra-terra, voleva fa
re, data l'occasione, soltanto 
un discorso politico. E tutta
via, considerandolo sotto 
questo aspetto, De Mita vi ha 
scorto solamente «un com
plesso di luoghi comuni» e 
non vi ha trovato «un concet
to che fosse uno*. Niente, 
proprio niente. L'unica cosa 
che il concettoso segretario 
della DC concede a Natta è la 
dizione, ti parlare la buona 
lingua. I 'luoghi comuni», 
cioè, sono stati «d'etti bene da 
un alunno della Normale», 
afferma il nostro con l'aria 
del maestro che concede un 
6*. 

Dopo questi preliminari, 
espressi — come si vede — 
con ammirevole modestia, Il 
segretario della DC ammette 
Invece che Natta qualcosa 

De Mita 
denuncia 
Natta: sei 
Voltaire 

l'ha detta, ma unicamente 
per 'ipotizzare una strategia 
del PCI all'occupazione del 
potere». Una osservazione 
del genere, espressa dal se
gretario di un partito che no
toriamente ha considerato 
sempre con orrore 'l'occupa
zione del potere», è natural
mente molto credibile. Solo 
che nella prima pagina dello 
stesso giornale 11 notista 
Gianfranco Plazzesl dice 
esattamente l'opposto, e 
cioè: 'Natta fa sapere che sul 
plano del principi/, e di con
seguenza su quello del pro
grammi, non scenderà mal a 
compromessi*. Quindi non è 
'l'occupazione del potere* la 
vocazione del comunisti. An
zi lo stesso Plazzesl osserva 
che ilert con Berlinguer, oggi 
con Natta II PCI continua a 

progredire sul piano della ef
ficienza propagandistica, , 
ma non riesce ad esprimere 
alcun concreto e credibile 
progetto politico». 'Progetto 
politico» che, in buona so
stanza, dovrebbe consistere 
nella nostra iscrizione al 
pentapartito. E non avendo 
adottato un tale progetto 
Piazzesi ne trae la conclusio
ne che una coalizione di go
verno con 1 comunisti noi l'a
vremmo prevista «a una data 
impreclsata del secolo suc
cessivo» a questo. 

Francamente non riuscia
mo a capire certi nostri criti
ci l quali a volte lamentano . 
che non slamo 'alternativi» 
alla DC e poi che, Invece, lo 
siamo al punto da non preoc
cuparci di stare oggi al go
verno. Da parte sua 11 diret
tore deU'*Avantl!» per dimo
strare che II PCI «è sempre lo 
stesso» e che anzi «si avverte 
un arretramento in senso 
conservatore e tradizionale», 
ha notato (udite! udite!) che 
Natta ha sottolineato ti 'ruo
lo e la lezione di Togliatti» ed 
ha fatto addirittura riferi
mento a Marx. Come po-

em. ma. 

(Segue in ultima) 

Davanti al plenum del CSM 

Pertini: «Si può 
guarire il male 
della giustizia» 

Decidono di fare rivelazioni i due br dissociati Morucci e Faranda 

«Così fuggimmo con Moro da via Fani» 

ROMA — Stragi, riflettori 
accesi sulla «corruzione» ma
fiosa al Palazzo di giustizia 
di Trapani, polemiche. Il Ca
po dello Stato ha voluto far 
sentire la sua autorevole vo
ce. «È un momento molto de
licato e difficile — ha detto 
Pertini ieri sera nell'aula in
titolata a Bachelet davanti al 
"plenum" del Consiglio su
periore della magistratura 
— per la vita giudiziaria del 
nostro Paese. Abbiamo assi
stito ad una recrudescenza 
di crudeli imprese delittuose. 
Ve stato un episodio gravis
simo di contaminazione ma
fiosa nel corpo vivo della 
giustizia». 

La valutazione del Presi
dente della Repubblica è pe-

Nell'interno 

rò improntata ad una ragio
nata speranza e si è tradotta 
in un pacato» ma fermo ri
chiamo affinché tutti 1 poteri 
dello Stato facciano la loro 
parte. Il riferimento più no
tevole fatto da Pertini appa
re quello alle «voci allarmate 
per le temute conseguenze 
dell'applicazione della nuo
va legge sulla custodia cau
telare». Il dibattito, può esser 
segno di «vitalità», e di «ma
turità». Ma occorre «evtotare 
che quest'attenzione» così 
acuta, «si -tramuti in sgo
mento o ingeneri una falsa 
prospettiva di collasso delia 

Vincenzo Vasito 

(Segue in ultima) 

i Morued • Adriana Faranda 

ROMA — Sei anni e sei mesi 
dopo quel tragico 16 marzo 
"78, parlano due protagonisti 
diretti del sequestro Moro. 
Sono Adriana Faranda e Va
lerio Morucci, 1 terroristi 
•dissidenti» di via Fani, ora 
detenuti dissociati con un 
ergastolo sulle spalle, che 
squarciano per primi quel 
velo di silenzio che gli esecu
tori materiali della strage si 
erano Imposti: da tre mesi, in 
gran segreto, parlano nel 
carcere di Rebibbia, davanti 
al giudice Imposlmato e al 
loro legale, l'aw. Mancini, 
rivelando la loro verità sul

l'organizzazione delle BR e 
sul tanti misteri irrisolti del
la strage e del 55 giorni del 
sequestro. Ieri pomeriggio, i 
due terroristi di via Fani 
hanno dato la prova più tan
gibile della loro disponibilità 
a collaborare: protetti da un 
muro di agenti, davanti agli 
Inquirenti, sono tornati sul 
luogo del massacro, rldescri-
vendo metro per metro, mi
nuto per minuto. Il tragitto 
seguito dalle BR dopo la ter
ribile strage. 

Due clamorose novità, al
meno, sarebbero emerse da 
questa ricognizione: Moro fu 

portato nel covo a bordo di 
tre distinti mezzi, due auto e 
un furgone, e un trasbordo 
fu effettuato nel garage sot
terraneo di un magazzino 
Standa. Inoltre si è saputo 
che, nella fuga, agirono due 
distinti commandl. Sulla ri
costruzione del magistrati, 
faticosa e spesso intralciata 
da errori, omissioni, strane 
dimenticanze, erano rimasti 
sospesi, come si sa, altri an
gosciosi interrogativi. Non 

Bruno Misermdino 
(Segue in ultima) 

A Mosca Oleg Bitov racconta 
«Rapito dagli 007 inglesi» 

Oleg Bitov, U giornalista sovietico sparito un anno fa a Vene
zia, ha raccontato Ieri a Mosca la sua storia: «Mi rapirono 1 
servizi segreti inglesi». Londra definisce «assurde» le accuse. 

A PAG. 6 

Ecco il «Fire 1000», nuovo 
rivoluzionario motore Fiat 

Dalla Fiat 11 «Fire 1000», nuovo motore che sembra destinato 
a rivoluzionare il mercato. È un 999 ce, leggerissimo, costato 
oltre 600 miliardi. Sarà montato (sulle «Landa») l'anno pros
simo. A PAG. 6 

Ancora un rinvio a Bruxelles 
Il bilancio è il tema spinoso 

Nulla di fatto ancora una volta a Bruxelles su due temi scot
tanti: il bilancio e l'adesione di Spagna e Portogallo. La pros
sima riunione è prevista il 1° ottobre. A PAG. 9 

Aveva 83 anni - Ininterrotto omaggio al
la salma - Domani a Roma i funerali 

Un'altra grave perdita per la sinistra e la democrazia: Ieri 
pomeriggio, poco prima delle 15, è morto in una cllnica ro
mana Riccardo Lombardi, prestigioso leader socialista. Ave
va 83 anni ed era da lungo tempo affetto da una sfibrante 
malattia polmonare. Per tutto 11 pomeriggio la cllnica dove è 
spirato è stata meta di una gran folla di personalità politiche, 
di cittadini. A rendere omaggio alla salma sono accorsi, tra 
gli altri, Bettino Craxi, Nilde Jotti, Alessandro Natta, Lucia
no Lama e In serata anche 11 presidente della Repubblica. 
«Una grave perdita per il movimento operalo e la democra
zia» ha detto commosso Sandro Pertini. «I comunisti Italiani 
lo ricorderanno sempre» ha telegrafato al familiari 11 segreta
rio generale del PCI, Natta. Innumerevoli i messaggi di cor
doglio. I funerali fissati per domani alle ore 15. A PAG. 7 

Un uomo che non 
si rassegnò mai 

di PIETRO INGRAO 

È più del dolore. E difficile 
dire: anche Riccardo se n'è 
andato. Il primo sentimento 
è come di Incredulità. Gli 
anni, l mail che lo avevano 
tormentato, l ségni • delle 
battaglie: quante volte tutto 
questo scompariva dinanzi 
alla straordinaria freschez
za, alla Incisività del discor
so, alla carica di appassiona
ta, feconda 'provocazione», 
che egli sapeva portare con 
sé negli appuntamenti poli
tici, nei convegni, nel mo
menti della lotta comune 
quando l'incontravamo, 
quando l'ascoltavamo. 

Discuteremo. Cercheremo 
scritti, discorsi, • pensieri. 
Frugheremo. Altri, come 
giusto, ripercorrerà le tappe, 
1 passaggi, le polemiche 
pungenti, J dissensi, di una 
vicenda politica e intellet
tuale, che non è stata certa
mente né lineare né tran
quilla, e che ha conosciuto 
anche rotture e tensioni pe
santi. 

Io, in questo momento 
non riesco a separare la sua 
vita, la sua figura alta e sca
bra, e quel velo di Ironia e di 
Interrogativo che si avverti
va anche nel suol momenti 
più caldi — non riesco a 
staccare queste Immagini 
da due grandi, alte questioni 
(e potrei dire bisogni, do
mande, vocazioni) che mi 
sembrano caratterizzare la 
sua vita di militante: la ri
cerca di un cambiamento 
sociale da Introdurre nel 
cuore dell'Europa, nel luo
ghi «affi» dei capitalismo do
ve Il movimento operalo 
aveva vissuto momenti di 
duro ripiegamento e addirit
tura di sconfitta catastrofi
ca. E Insieme, la tendenza a 
stare dentro 11 processo capi
talistico, per afferrarne le 
forme di sviluppo, per Inse
rire 1 momenti e tentativi 
possibili di Innovazione, per 
spostare In avanti le frontie
re del confronto» 1 terreni e 
gli strumenti di Intervento 
sulla regolazione della so
cietà. E — certo — questo 
'riformismo», che ambisce a 
governare qui e ora, e che 
vede 1 partiti e 11 movimento 
operalo come Immersi nel 
divenire capitalistico, senza 
possibilità di «stai» alla fine
stra*—questo riformismo i 
scritto in tanti atti, scelte, 
analisi, opere sue: e lo portò 
anche ad amare delusioni 

Eppure lo non vedo sepa
rabile la sua battaglia, ti 
senso della sua vita e delle 
sue scelte dalla grande que
stione delle vie da percorrere 
In Occidente per un supera
mento del capitalismo. Dico 
che questa domanda sta 
dentro fi cammino della sua 
vita. Certo, la sentiremo rt-
suonare più scandita e pe
rentoria, soprattutto, dopo 
le mutazioni e le rotture de
gli anni «Sessanta* dopo fa 
grande emersione del tS, e 
la crisi d'epoca che cominciò 
a precipitare negli anni Set

tanta. Ma non voglio, non so 
fare ora una ricostruzione 
fredda, una definizione di
staccata. Voglio sottolineare 
che egli lottava e lavorava 
per un mutamento che riu
scisse ad andare oltre 11 ca
pitalismo e non consideras
se quindi Immutabili le 
frontiere delia vita che ab
biamo oggi dinanzi. Anche II 
suo libertarismo in fondo 
era soprattutto attenzione 
rivolta al divenire della so
cietà; e se egli sembrò in cer
ti momenti troppo sbrigati
vo sulla *strumentaJltà* del 
partiti, era anche perché egli 
cercava di cogliere il muo
versi di processi, di soggetti 
sociali nuovi, di forze che 
avanzavano sulla scena, sia 
pure In modo confuso. 

Sbaglierò: ma l'avere, così 
Inquietamente, cercato e 
tentato nuove frontiere per 
la vita di questo popolo e di 
questo paese, a me sembra 
la cosa più alta che ci ha da
to e che ci lega a lui. Io credo 
che anche quando polemiz
zavamo e ci scontravamo, 
noi comunisti, con lui, era di 
questo che In fondo discute
vamo. E ciò era l'essenziale. 
E questo ce l'ha fatto trovare 
cosi vicino, sempre. In mo
menti decisivi, sin dal gran
di giorni della Resistenza. E 
questa è un'altra testimo
nianza di come 11 movimen
to operalo e democratico del 
nostro Paese è frutto di sto
rie, culture, percorsi molte
plici, differenziati, che si so
no nutriti e arricchiti a vi
cenda. E ricorda a tutti che 
l'intreccio nuovo da stringe
re in Italia e In Europa tra 
democrazia ed emancipazio
ne sociale, fra libertà e socia
lismo affonda In questa sto
ria, In cui abbiamo Impara
to, duramente e faticosa
mente l'uno dall'altro: per 
esemplo comunisti e sociali
sti fra di noi e non solo fra di 
noL 

Lombardi diceva — se ri
cordo bene—che era Impos
sibile pensare a lui separato 
dalla politica. La politica era 
la sua vita. Eppure egli è sta
to lontano dal'Palazzo*, cre
do sia stato ministro una 
volta sola, per brevissimo 
tempo; e dieci, cento volte è 
stato presentato come un 
isolato e uno sconfitto. Io in
vece, In questo momento co
sì doloroso di separazione lo 
sento come uno che dà fidu
cia. Uno che traversa batta
glie così dure e difficili, pro
ve anche amatissime, e ten
tativi e delusioni: eppure 
sempre ce lo ricordiamo che 
pensa, cerca, spinge all'in-
novazione; uno che non ha 
paura di dubitare e di cor
reggersi, e di ritentare. Ecco 
una grande fona. Ecco una 
speranza attiva. Ecco qual
cosa che riesce a continuare 
ad agire anche per ti doma
ni Perciò — compagno che 
te ne vai — ti sentiamo così 
rivo, così vicino, tu pure così 
diverso da tanti di noi 


